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Le belle doti di mente e di cuore delle aita- 
li siete adorno, ed il vero amore di sempre egua- 
le amicizia ond'to v'amai in fino d'allora in cui 
eravamo condiscepoli nel Patriarcale Seminario 
e di presente v'amo, domandano che, di qua al- 
meno, mi vi mostri con un qualche solenne te- 
stimonio della viva mia esultazione per lo vostro 
innalzamento alt onorevole e gravosa dignità di 
Piovano in cotesta Parrocchia de' Santi Aposto- 
li intitolata. Ma siccome, dacché ricevetti con 
f'oi l' onore del Presbiterato, nulla cura io mi 
ebbi che quella di attendere , secondo le poche 
mie forze, al ministerh della santa parola ; co- 
sì non vi posso offerire che od un qualche mio 
quaresimale sermone, o taluna delle panegiri- 
che mie orazioni. Delle quali mi venne talento di 
scegliere quella che, ora sono tre anni, intorno 
ai gesti della tergine e Martire Sant'Augu- 
sta io diceva nel Duomo di Serravalle. 



S'c ad ogn' italiano è patria qualsivoglia re- 
moto angolo diquesto fiorente giardino di Euro- 
pa; eziandio noi yiniziani dobbiamo risguardare 
siccome nostri atte' Grandi i quali, per sapienza 
per valore e mollo più per santità commendcvoli, 
respirarono le prime aure di vita sotto al veneto 
cielo, e questa o quella veneta terra colle glo- 
riose o sante loro imprese hanno decorato. Clio 
se tutti in egual forma in cotcsta nostra patria 
non sono conosciuti o venerali, non è perciò 
eh' essi fra nostri santi o valenti non s'abbiano 
ad annoverare. Anzi avendovene taluno che in 
mezzo a' suoi sopra gli altri si estolle, ed è per 
anco a noi pressoché ignoto; egli è doverosa co- 
sa cercare ogni via la quale possa condurre a 
farlo costà pure salire a quell'onore che gli si 
debbe, mercè la venerazione od almeno la pub- 
blicazione di quegli ammirandi fatti per i quali 
nella sua terra nativa a tutti curo e celebrato 
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/'/ nome risuona. Ed ore si fratta in ispezieltà d: 
una cristiana Eroina veracemente famosa, nata 
in veneta terra , in essa coronata del martirio , 
in essa riverita siccome propia signora; e' mi 
pare non disconvenirsi che se ne presentino le 
Laudi ad un Paroco novello viniziano, d'ani- 
mo, siccome Voi, ad ogni virtù con/ormato. Al 
quale in fino dai principii delle pastorali sue 
cure debbe tornare a sommo grado di potere 
additare a' suoi sempre nuovi esemplari di san- 
tità, ed, appo Iddio, aggiungere ai conosciu- 
ti novelli intercessori di grazie e di perdono. Io 
estimerei di avermi cólto il frutto pià copioso 
della presente mia fatica, se, nell'atto in cui 
faccio di pubblico diritto questa mia Orazione 
ed a V ai la consacro, fossi ancora divenuto lon- 
tano e miserabile strumento del quale la Pre- 
videnza, per gli altissimi suoi fini, volesse usare 
a promuovere in coleste nostre contrade il cui- 
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lo inverso ài Sant'Augusta; della quale, coti' 
viene che 'Ittica, egli mi sembra di vivere in- 
namorato. 

Il Padre delle misericordie , f Iddio d' ogni 
consolazione, il buon Pastore che dava la vita 
per le proprie agneltc. Egli il quale sorreggeva 
Augusta in un cimento del vostro di lunga ma- 
no più malagevole, Voi pure, o dolcissimo Ami- 
co, avvalori e con/orti così che, per lunghissima 
stagione maisempre condottasi da Voi la cara 
ed eletta vostra greggia a' pascoli i più uberto- 
si, abbiate poi a riposarvi con essa felice colà 
dove ognuno in Dio è saziato delle sue sembianze 
ed è abbeverato del torrente delle sue delizie. 

Ponte di Brenta dalla mia casa di campagna 
a' 16 di Ottobre del i85G 



// vostro G. Veronese. 
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raro nome di pallia lìdissime ilice si desta- 
no nella mente, piacere dolcissimo infitto al cuore 
discende, ed esulta ognuno come ode favellarsi del- 
la salubrità di quell" aere che per la prima fiala re- 
spirò, dell'amenità di quel cielo che il giorno del 
suo natale ha illuminato, della gloria di quel suolo 
in cui ebbe la culla, dell'onestà e del valore di co- 
loro i quali, tanti secoli in pria di sé generati, pure 
si dissetarono alle medesime acque, camminarono 
le medesime vie, gustarono i piaceri medesimi, eb- 
bero in fine la patria con esso comune. Il quale do- 
veroso sentimento ben io m' avviso di dolcezza 
toccare e commuovere l'animo di voi, o Serraval- 
lesi, i quali, non degeneri figli di tanti illustri mag- 
giori, a buon dritto dovete gioire al pensiero di 
essere voi nati e cresciuti in questa vostra patria la 
quale, per la chiarissima sua antichità per le pre- 
clare avite sue glorie, da voi non solo ma da qunl- 
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sivoglia straniero .incora essere debbe e riverita ed 
onoralo. A lacere dell' avvcnentezza onde, iie'suoi 
dintorni, natura le fu cortese; trasporlo il mio pen- 
siero a que tempi ne'qiiati da Camminesi Signori 
era governala: ed incontanente ammiro la genero- 
sità di Gabriello il quale di molli ed ubertosi pode- 
ri arricchì il MonasLero elio a santa Giustina era 
intitolato. Ed onoro la pietà di Sobrana, matrona 
eccelsa, che sprezzate le ampie ricchezze della sua 
casa e Tatto a Dio dono di sè, gittò le fondamenta 
di novello claustrale edilìzio, e madre divenne c 
duce di altre vergini innocenti che in un con essa 
a lui, 1 clic pastura la greggia tra gigli, fresco ed 
olezzante il candido loro fiore hanno serbato. Ulti- 
mo de' Camminesi coti piacere io saluto quel Ric- 
ciardo il quale, o si assida al rezzo del pacifico ulivo 
o fulmine di guerra si dimostri nel campo, seggio 
luminoso nell'istoria vostra possiede; degnissimo 
perciò dì quel monumento di onore che da tenero 
coniugale adotto a lui innalzato, viva conserva an- 
cora ìn mezzo a voi la memoria di sue grandezze. 
Che se da quelli i quali questa vostra patria ressero 
un giorno desio ini spinga di scendere a coloro clip 
co' famosi loro gestì la illustrarono; ricorderovvi 
Domenico ed Antonio de'Marchi, Andrea e Minu- 
zio Minucci, celebri per la piclà e per la saggezza 
onde furono di questa vostraCìiiesa esempio e splen- 
dore: ricorderovvi Sartorio e Guido di Sanfìore e 
Gaspare e Francesco de'Piazzoni, chiari per lo mar- 
ziale valore dismoslrato nelle gloriose loro campali 
giornale: ricorderovvi Marcantonio Flaminio e 



Giovanni Plafone e Toldo Costantini ed il cava- 
lieri; Guido Casoni, clic la divina arie dei versi 
maestrevolmente trattarono: e non ometterò in li- 
ne Giovanni e Iacopo du'conli di Cesana, i quali 
furono di Giurisprudenza e maestri e cui [ori. 

Di mezzo alle quali Inde onoratissime vostre 
glorie che via più vivo accendono in voi l'amore dì 
patria, se di presente io giltolosguardosu quel colle 
clic vago in seno a voi s'innalza, se m'arresto d'in- 
torno a quel Tempio che in sulle sue vette sorge 
maestoso, se penso a chi esso sia consacrato; gioia 
improvvisa a me pure, in qualche foggia a questo 
suolo straniero, inebbria il cuore per forma che a 
manco non posso di sciamare con voi: La gloria 
maggiore di Serravalle è Augusta I... Augusta?... O 
nome, benedetto nome ! quali affetti soavi a me ride- 
sti in seno, e più che mai nell'animo di questi, av- 
venturai issi mi Serravallesi ! La più illustre concit- 
tadina, l'astro più benefico di questo cielo, la gem- 
ma più preziosa di questa terra ad essi tu ram- 
menti; ed a me pure ricordi Colei, a cui, per 
onorevole comandamento, e' conviene che sacre 
sieno di presente le mie parole. 

Sebbene. . . e chi son io che fra lo splendore 
di questo giorno faustissimo, al cospetto di voi per 
ogni maniera di sapere sagacissimi, dopo tanti va- 
lorosi che nel medesimo arringo m'hanno prece- 
duto, chi son io il quale ardisco presentarmi lau- 
datore di Augusta? Ahimè! A deboli omeri male 
si addice peso gravoso. Conciossiachè tanta è la 
grandezza dell' offertomi subbialo da fare che 
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paventi la più maschia eloquenza e l'animo anche 
il più preparato. Solo nel favore possente di Au- 
gusta, per la mia pochezza, egli ni' è dì mestie- 
ri cercare benigno un conforto. Solo «eli' inna- 
ta bontà dell'animo vostro, o Signori, egli m' è 
dolce implorare quella cortese beuivoglieuza la 
quale accolga anche le verdi frutta di un incul- 
to terreno. Il perchè rinfrancato dalla speranza 
che colla generosità vostra al mio difetto vorrete 
supplire, fatto per essa in qualche guisa più ani- 
moso, discendo in sull'arena; ed incontanente vi 
offro a vagheggiare in Augusta una vergine guer- 
riera. Tale essa v'apparirà nella foggia con cui si 
dispose alla pugna; nel valore onde sostenne la pu- 
gna; nei trionfi che conseguì dalla pugna.* 

DÌ una vergine donzella, delizia e amore di Ser- 
ra valle, io parlo a' Serra valle si. Qualsivoglia esso sia 
per essere il mio ragionamento, almeno devozio- 
ne fervente alla Diva che onorano, e tenera carità 
dì patria faccia clic ad esso loro torni gradito. 

Avvegnaché 3 la vita dell' uomo sìa una mi- 
lizia sopra la terra, e dopo là colpa prima il 
mortale debba guerreggiare contr'a'tutW quello 
ch'é nel mondo, la concupiscenza della carne, la 
concupiscenza degli occhi, la superbia della vita ; 
pure liaunovi alcuuc anime in modo speziale a Dio 
carissime, le quali non solo a sostenere questa 
battaglia comune a tulli i figliuoli di Adamo, ma 
di vantaggio ad affrontare pugne nell'esteriore di 
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lunga mano più crudeli sono da luì mirabilmente 
ordinate. M'é testimonio solenne, o Signori, la Ver- 
gine vostra conciUadina la quale dal superno Duce 
ó chiamata a vincere un inimico possente ed ag- 
guerrito, e, ciò ch'ù più malagevole, ad opporsi 
al volere di uno che ad esso Lei con Ì più forti 
vincoli d'amore è legato, ed inverso del quale la 
stessa natura, il sangue medesimo con vivissimo 
affetto del continuo la trasporta. Ahi! miseranda 
stagione che delle antiche segni l'epoca la più do- 
lorosa di questa bella ed infelice Italia, perchè mai 
in quest'istante ritornare mi 'devi alla mente, ed 
attristarmi con funestissime rimembranze? Cala- 
rono impetuosi i Barbari dall'Alpi a devastare que- 
st' amenissimo Italo suolo, e per le rovine del 
Romano Impero fatti di esso signori, anzi ti- 
ranni, già cominciarono a trastullarsi del barbaro 
piacere d'immolare vittime innocenti alla ferità 
loro ed alla sordida loro ambizione. Del novero in- 
fame di cotc3toro voi scorgete pure quel IWadrucco 
il quale, d'animo fiero difensore tenace di forsen- 
nata idolatria nemico acerrimo del Crocifisso, con 
assoluto imperio questa vostra patria governa; ed 
in esso ancora egli v'è forza ravvisare oimcl quel 
genitore indegno di tanta figlia, ed insieme imma- 
ginarvi in quale periglio essere debba Augusta ve- 
gliata da quel padre che la tirannia più crudele ac- 
coppia alla più sfrenata licenza. Dì qua gli agi di 
principesca vita- la sospingono a gustare qualsivo- 
glia più caro piacere di cui senta accendersi in se- 
no la brama: quinci i cortigiani ed i servi l'invi- 



tano a coronarsi il crine dì rose finché fioroni e a 
lei scherza d'intorno giovinezza; e le si mostrano 
fidi seguaci di una religione adorai ria: di numi 
adulteri e scellerati, eh' eccitava ad imitarne i viziì e 
facea diventare al cospetto d'ognuno religiose le col- 
pe, collocando in sugli altari quelle schifezze che fin 
anco in sulle scene venivano schernite: dove la com- 
pagnia ed il perverso esempio del padre che, quasi 
briaco, gavazzava in grembo a tutte le nefandezze, 
ed ella tuttavia siccome figliuola unica perduta- 
mente amava: il sesso, V età, la bellezza, l'educazio- 
ne, e, sopra ogni altra cosa, il culto nella paterna 
casa offerto a'numi nemici del pudore e della inno- 
cenza: tutti, a dir breve, così fatti lusinghieri ob- 
bietti a quel cuore, il quale per anco è molle più che 
cera, sono per muovere così possente l'attacco, clic 
baldanzosi estimano di averne a cantare il trionfo 
in pria ancora di essersi avventurati al cimento. 

Dio immortale! o tu che dalle zanne dei leoni 
hai serbato illeso un Daniello/ c dalle fiamme di- 
voratrici liberasti gli Ebrei fanciulli; 5 o tu che in 
fino dai secoli eterni hai ordinato l'anima grandi; 
di Augusta a sostenere la più fiera tenzone, accor- 
ri propizio a suo lato, amoroso della tua face l'in- 
fiamma; chè se il confortatore tuo braccio non la 
sorregge,già s'affoga in quel torbido e feccioso tor- 
rente d'iniquità dal quale il tuo Profeta e vide un 
giorno inondala la terra. Se non che, m' inganno io? 
o non è essa forse la voce dell'Onnipossente clic 
scesa in cuore ad Augusta, questi accenti, a Lei del 
tutto ignoti, le ripete? 



— Vieni eh' io ti voglio mia sposa. Vieni eh' io 
ti voglio un orto serrato, una fonte chiusa, una fon- 
tana suggellata.' Vieni che io ti voglio bella come 
la luna, eletta come il sole, tremenda come campì 
a bandiere spiegale. 8 — 

Quasi fuori dì sè rapita allo sconosciuto ma dol- 
cissimo suono di queste soavi voci, Augusta fra sè 
pensa d'onde partano. A mano a mano che su tale 
pensiero si arresta, una forza non inlesa giammai 
la trasporta a sentire pietà per quei cristiani, cut 
barbaro il padre abborrc; una dolcezza inaudita le 
serpe nel seno; e forte le batte il cuore a compassio- 
ne commosso, quantunque volte contr'ai cristiani 
crudo il padre contempla; uno sdegno inusitato 
per la religione in cui nacque d'ogn' intorno l'in- 
vade; e nel bollore di tutti quest'affetti grida: 

— Ah ! eh' egli è V Iddio dei cristiani il quale cosi 
dolce al cuore m'ha parlato. Ora mi leverò ed andrò 
attorno per la città, per le strade, per le piazze io 
cercherò colui il quale l' anima mìa ama. 9 

— Furtiva allo sguardo paterno s'invola, c da 
Serravallesi cristiani domanda novella di quel Si- 
gnore la voce del quale avea sentilo. Sapendo es- 
si di qual padre Ella si fosse figliuola, quali nu- 
mi adorasse, ed a sé Stessi estimandola avversa, 
di subito pallore a tale inchiesta tinti perciò le 
guancie, credevano di sognare; nò avrebbero osa- 
to giammai di presentarle l'immagine del Cro- 
cifisso, se, fatti da essa animosi, con uno sguar- 
do che parca aversi qualche cosa di celeste, e con 
una voce più che umana non l'avessero intesa 
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supplicarli di tanlo favore. Il vessillo augusto di 
nostra Fede per la prima fiala adocchia l'innocen- 
te donzella, avida contempla la pallida sembian- 
za di quell'estinto, meditabonda fa di pensare seco 
medesima di chi sia essa la figura; e, seguendo i mo- 
li della grazia quasi senza che punto ella se '1 sap- 
pia, a quell'aspetto a quel pensiero pietà le si di- 
pinge nel volto, la lagrima della tenerezza le spun- 
ta in sul ciglio, ricerca, implora, scongiura. . . . 
Nulla più vi volle per quegli avventurati cristia- 
ni. Senza frapporre indugio essi le annunziano i pa- 
timenti e le glorie, le umiliazioni ed i trionfi del 
Nazareno, la stollezza e l'empietà della sua reli- 
gione le dimostrano, l'acerba lotta che l'attende- 
va le predicono; ed Ella, aperti gli occhi a quella 
luce che bellissima le scintilla davanti, sprezzatii- 
ce magnanima dello sdegno paterno, quanto più 
ascolta favellarsi della carità di Gesù, tanto più si 
sente accendere per lui d'amore; ed, a guisa di 
sitibonda cerva che agogna i rivi dell'acque, Essa 
pure con infuocati sospiri brama l'istante di esse- 
re tuffala nell'acque vitali; ferma ed immobile 
di dare a Dio, purissimo ed innocente il cuore. 
Dopo acerbi conflitti alla per fine pervenuta Au- 
gusta a satisfare a questa cocente sua voglia, An- 
gioli del Paradiso, clic foste spettatori di alto cosi 
coraggioso, dite voi quale si rimanesse questa Ver- 
gine invitta poiché iti Gesù ritrovò il suo diletto; 
quali fossero quc'stipcrni doni che vcrsolle in se- 
no il celeste sposo a cui giuliva impalmossi; qua- 
le fosse la fortezza onde semi vasi cingere i lombi; 



quale l'affetto con cui Ella a tanto amore rispon- 
deva: che, desioso io di offerìrvela, o Signori, ogno- 
ra più agguerrita per quella pugna che in breve 
l'attende, vi chiamo a trasportarvi col pensiero su 
quel colle che del caro nome di Lei di presente 
si onora. 

Una rocca altissima, da robusto presidio cir- 
condata a difesa, quivi torreggia. Avite insegne di 
possanza c d'impero quivi risplendono. Ferocia 
tirannia, pietà ed iunocenza quivi annidano. Re- 
gna la notte nel firmamento. Addormentata è la 
natura. Manda la luna mesta ed incerta la sua lu- 
ce. Tutto è silenzio. In questo mentre dal più re- 
moto angolo della rocca dubbiosa e tremante esce 
Augusta. Fredda d'angoscioso gelo, gira d'intorno 
lo sguardo; uè scorge alcuno, nò alcuno ascolta. 
A lento passo senza far molto s'invia per l'alpe- 
stre strada; e trema se sotto ai pie' sente scroscia- 
re cadute aride foglie. Ogni ombra, ogni troncone 
lo crede il barbato padre che de' cristiani faccia 
crudo scempio. Cogli occhi fisi nel cielo, senza 
quasi conoscere dove si vada, alle falde del colle 
la giovinetta è giunta. Amore di figlia fa che al pa- 
terno tetto sollevi il ciglio. Lo vede, e poi sospira. 
Ma interrotto il sospiro dai cantici di Dio, a cui 
dalla veneranda grotta sente risponder l'eco, pre- 
cipitosa corre al luogo u cui un amore che tutta 
l'ha fatta sua con le divine sue finezze la invita. 
Qui dove un sasso e l'altare; dove la notte è sola 
custode e conscia de' sacri riti; dove non salgono 
al cielo profumi di stranieri lìdi, ma come incenso 
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s'innalzano i cuori contriti e le preghiere de'fer- 
vidi adoratori; qui Augusta, in mezzo a mille af- 
fetti un indistinto affetto brillandole nel guardo, 
rinnovella all'amico dell'anima Bua le solenni pro- 
messe on d'Ella giurolle eterno amore. Qui, stem- 
pratasi in calde lagrime di pura gioia, offre al suo 
Bene i voti sinceri di un cuore ferito da divino 
strale. Qui, accolto in suo seno le tante fiate il pa- 
ne dei forti, diviene più franca ed animosa guer- 
riera- Qui la fede la speranza la carità sente farsi 
in suo cuore ognora più viva. Qui, quasi in estasi 
dolcissima rapita, ebbra d'amore, qui canta: 

— Venite, o genti, adorate il Signore. Tutu' quelli 
che adorano le sculture, che si gloriano negli idoli 
eieno confusi. 10 Io trovai colui che l'anima mia ama, 
io Io presi e no '1 lascierò Anch' io menato non 
l'abbia nella casa di mio padre e nella stanza di 
lui che m'ha generato." Ponimi, o Divino, come 
un suggello in sul tuo cuore, come un suggello in 
sul tuo braccio; perciocché l'amore è forte sicco- 
me la morte. Le sue brace sono brace di fuoco, 
fiamma grandissima. 15 Chi giungerà a separarmi 
dall'amore di Cristo? sarà egli forse afflizione, o 
dislrclla, o persecuzione, o fame, o nudità, o pe- 
ricolo, o spada? Ah! ch'io mi sono persuasa che 
in: morte, nè vita, né angeli, nè principati, nè po- 
destà, nò cose presenti, nè cose future, nè altezza, 
nè profondità, nè alcun' altra creatura non mi po- 
trà separare dall'amore di Dio ch'é in Cristo Ge- 
sù mio Salvatore.' 3 — 

O voci! o notti! o rapimento! E chi sarebbe 



mai quel crudele che osasse destare questo Angelo 
di Paradiso? Chi mai quell'inumano die ardisce 
insultare a questa più che umana creatura? . . . 
Ma pure essa dalla lunga estasi fu interrotta? . . . 
Essa a viva forza dal sacro luogo fu tratta? . . . Ai- 
mo! l'hanno trovata le guardie che vanno attor- 
no alla città," l'hanno trovata i fieri ministri di 
un padre aucor più crudo il quale tante notti pri- 
va di Lei avea veduto la rocca. E dove la trag- 
gono quegli assassini? Dio! chi la conforta?., chi 
la sorregge? . . chi la difende? . . io gelo . . . io inor- 
ridisco ... io mi confondo. 



Siccome fiamma che in una selva appresa, se 
da impetuoso soffiare di vento sia d'improvviso 
smossa, di repente scoppia in un devastatore in- 
cendio, e quercie e pini e abeti e quante v' han- 
no robuste ed elevale piante, investe, scrolla, at- 
terra; così l'infellonito Madrucco di furore divam- 
pa, d'intorno a sè manda atroci scintille di con- 
citato sdegno, minaccia eccidio e morte; come s'av- 
vede che l'unica sua figliuola, su cui collocato ave- 
va ogni speranza, secondo il folle proposto suo, 
venne tradita sedotta e dal fianco suo e dal culto 
de' suoi numi divelta da coloro stessi cui dissomi- 
glianza di religione e, piucchè mai, invecchiato ran- 
core lo sospingeva a rimirare siccome i più acca- 
nili suoi avversari. Quanto è tremendo il balenare 
di quel ciglio! quanto fiero il grido di quella voce ! 
quanto terribile l'aspetto di quel truce sembiante! 
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E costui è padre? ed è padre ad Augusta ?...() pro- 
fondità di ricchezze, di sapienza e di conoscimento 
di Dio quanto è impossibile di rinvenire i suoi giu- 
dica e d'investigare le sue vie!' 1 

Augusta, l'istante per te è venuto. L'ira del ge- 
nitore è come lo squillo della guerriera tromba che 
t'invita alla pugna. Del tuo meno acerbo d'assai era 
il conflitto a cui movevano entrambi quelle valo- 
rose nel patto antico celebrate:' 8 eppure scorgeva 
l'ima tulli i cittadini di Betulia che dalle mura la 
confortavano a debellare l'Assiro duce j mirava l'al- 
tra un esercito amico che la facca coraggiosa a can- 
tare sopra Sisara la sua vittoria. Laddove intorno a 
te non avvi alcuno il quale osi darti consiglio, nes- 
suno che ardisca farti risuonare all'orecchio una 
confortalrice parola, nessuno che a te s'accosti 
furtivo per accorrere in tua difesa : che appiattati i 
tuoi fidi nei più solinghi recessi a buon diritto ri- 
fuggono di sostenere il sembiante, anzi paventano 
anche al solo nome de! tiranno tuo genitore. Iner- 
me e sola devi tu combattere fra le domestiche pa- 
reti, in cui a cento a cento ti stanno preparale le 
insidie, in cui ogni obbietta che ti circonda di sop- 
pialo ed in aperto con loco quasi inimico si azzuf- 
fo, e dolce e fiero e amabile e tremendo ti si mo- 
stra, e mira solo a svellerti dal cuore quel divino 
tuo amico che del celeste suo amore ti ha cara- 
mente piagata. Tu sei figlia e sei cristiana. Due 
opposti amori li combattono a vicenda. La na- 
tura e la grazia li muovono possente l'attacco. 
Ti grida natura di rammentarti a cui tu vai de- 
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bìtrice del migliore de' suoi doni, e lì ripe|e non 
avervi più stretto vincolo di quello che la figlia 
col padre congiunge; ché ad entrambi un medesi- 
mo sangue per le vene trascorre. Ti ricorda la gra- 
zia che ad essa sola devi il possedimento di un 
bene infinito che supera ogni bene, e che non 
v'ha nodo più sacro dì quello che lega la crea- 
tura col suo Creatore, il redento col suo Reden- 
tore. Se vincere ti lasci dalla natura, onori, ric- 
chezze, piaceri , illustri nozze e possanza ti atten- 
dono. Se vuoi che vinca la grazia, pene, martori, 
carnilìcine e morte sono tuo retaggio. Di pre- 
sente lo scerre a te si addice. Hai davanti aperto 
il campo delle tue pugne. Che cosa pensi ? . . che 
cosa decidi?. . Oimé! si turba quel sereno sembiante. 
Oimè! impallidiscono quelle rosee guancie. Oimè! si 
fanno torva quelle cerulee pupille. T'intendo, in- 
vitta donzella , t' intendo. Contr' a me ti sdegni, 
contr' a me che importuno tant' oltre ti ricercava, 
che del tuo valore ardiva quasi mostrami iti dubbio- 
so, e divenuta immobile scoglio, e' sembra che mi 
risponda : 

— Il Signore è la mia luce e la mia salvez- 
za, di chi temerò? Il Signore è la fortezza della 
mia vita, di chi avrò paura? Avvegnaché tutto 
un campo contr' a me s'accampasse, il mio cuore 
però non paventerebbe ; benché una battaglia con- 
tr' a me si levasse, io avrei confidanza in questo. 
Io ho chiesta una cosa sola al Signore, quella pro- 
caccerò; ch'io dimori nella casa di Luì tutti i 
giorni della mia vita. 1 ' — 
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La mirale, o Signori, questa Vergine guerriera 
sostata alla presenza di quel padre che una figlia 
a sè diletta vorrebbe pure in Lei amare, ma inve- 
ce un essere a se nemica è costretto ad abbonire. 
Col paterno affetto perù in sulle prime si accinge 
a debellare quel cuore; ed incontanente le si fa 
a dipingere l'acerba ambascia ond'Ella col fu- 
rente suo delirio gli trafiggeva il seno; il lutto l'in- 
famia ed il disdoro a cui avrebbe Ella gittato in 
preda l'illustre sua stirpe, se nello stolto suo pen- 
samento osato avesse di perseverare ; ed infine le 
ricorda l'assoluta sua autorità ed il diritto datogli 
dalle leggi di poterla addurre ad eseguire qualsivo- 
glia suo volere. Lo mira la figlia, ed a quello sguar- 
do io non so se un freddo brividio tutte le ricer- 
casse le ossa per vederlo immerso in tanta ceci- 
tà ; so bene che intrepida cosi gli rispose : 

— 11 mio amico è bianco e vermiglio, eletto tra 
mille. ,s Quale il melo è tra gli alberi di un bo- 
sco, tale è il mio amore tra' giovani. Io ho deside- 
rato di essere all'ombra suo, e mi vi sono posta a 
sedere, ed il suo frutto è sialo dolce al mio palato. 
Egli m' ba condotto nella casa del convito; * 9 e l'in- 
segna ch'egli mi alza è Amore. Ah! se il conoscessi, 

0 padre, vedresti come egli è il più bello d' infra 

1 figliuoli degli uomini,™ come grazia è sparsa 
in sulle sue labbra, come niuno é buono tranne 
luì solo." T- 

A queste soavissime voci, le quali avrebbero am- 
mollito il più barbaro dei cuori, a cui infitto a quello 
istante ogni dolce affetto fosse Slato straniero, la so- 
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pila rabbia in petto a quel fiero tutta ribolle, e, fatto 
insensibili; alle grida del sangue, .solo il suo furore 
ascolta: onde contro alla figlia d'improvviso slan- 
ciatosi, tutta sua tirannia atrocemente dispiega. 

Ed ob ! campo d' orrore, campo di fortezza che 
ne si schiera davanti, o Signori! Con ferina crudel- 
tade un padre, con maschio valore una figlia sono 
in esso discesi a singolare tenzone. Madrucco, di- 
spettando ogni sacro dritto, in orrida e tenebrosa 
prigione l' unica sua figliuola rinserra, e strette 
quelle virginee membra dì pesanti catene, condan- 
na l'innocenza a sofferire per lunghissima pezza i 
disagi lutti di una vita oltre misura infelice. Augu- 
sta, avvalorata da migliore speranza, imprime dol- 
cissimi baci sopra quegli stessi ferri ond' è nel suo 
carcere avvinta, pensa a quella libertà di cui nel 
battesimo il celeste sposo le fu benefico donatore, 
ed in suo cuore esulta. Madrucco, fattala di bel 
nuovo menare a sè dinanzi, e, rinvenutala in suo 
pensiero ferma ancora più. che robusta colonna, co' 
tormenti i più crudeli l'investe, e di repente, 
che a viva forza di bocca le situo tratti due denti, 
barbaro impone. Augusta, d'una bellezza lutto nuo- 
va adorna in viso a tale comando, nell'atto in cui il 
sangue innocente le innonda il seno virginale, il lab- 
bro vermiglio imporpora d' un amabile sorriso di 
pace, e fa che dolce li suoni del nome di quel Gesù 
che la consola. Madrucco, spoglio affatto di qualsi- 
voglia senso non dico di paterna ma uè manco di 
umana pietà, espone da prima la figlia alle fiamme 
perchè la debbano bruciare, una ruota orribile da 
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poi vuole che le si presenti perche ne dilaceri le 
membra; ed egli medesimo di tale catilinaria bra- 
ma di essere spettatore. Augusta, divenuta ognora 
più animosa all'aspetto di tanta fierezza, si cruccia 
e si addolora che a riguardo suo perda il fuoco ogni 
possanza, che cada a' suoi piedi infranto quello stru- 
mento ferale di morte; e non sa darsi pace, cerca 
indarno riposo finché al divino amico dell'anima 
sua non abbia Ella fatto di sé compiuto dono. 
E se questa non è acerba tenzone, se questo non 
è invitto valore ; quale altra pugna mai, quale altro 
ardire potrassi con tal nome appellare? 

Se non che, attendete ancora un istante, o Si- 
gnori, e vedrete infino a qunl meta arrivi crudel- 
tà di padre e fortezza di figlia. Invaso Madrucco, 
quasi nove! Saullo," da quello spirito maligno che 
s'era fatto di lui signore, ormai d'altra sete non ar- 
de tranne del sangue della propria figlia. Natura 
inorridita d' atro velo si cuopre per non vedere con- 
tr'a si: tanto delitto. Ed Augusta, condotta fuori di 
sua prigione l'ultima volta, nell'alto in cui sente 
una voce interna che le grida — chi ama il padre 
più. di me, non e degno di me 13 — immobile an- 
cora ascolta sua sentenza, e col rìso in sul lab- 
bro mira in mano al palpitante carnefice balenare 
l'acciaro. Quindi, non altramente clic sposa la qua- 
le per la prima fiata si meni a marito, bella come 
l'Angelo che Dio creava nel più ardente suo tras- 
porlo d'amore, muove il ciglio, il passo, il sembian- 
te- Carità e costanza le scherzano intorno. Gitta 
uno sguardo compassionevole sopra al forsennato 
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padre, testimonio estremo del filiale suo affetto; ne 
vibra un altro al cielo dove l'attende doppia corona. 
Sta; prega; china il collo; 3 * e separatasi l'anima im- 
macolata dall'esangue spoglia, spicca rapida il volo 
in seno a Dio. 

Religione santissima del Nazareno, t'allegra, che 
n'hai ben d'onde; in faccia a tutti maestosa solleva 
la tua fronte; che tu sei l'unica in cui l'uomo 
rilruova salvezza, se nella fiera lotta hai sapulo in- 
fondere ari una tenera figlia tanto coraggio da sa- 
crificare per te il più. forte ed il più sensibile d' in- 
fra gli amori. A te adunque, o conforto unico vero 
in questa terra dei triboli, a te sola, eterna mia 
donna, la mente il cuore la vita volonteroso io 
consacro. 



Superbi signori di quel secolo all' Italiana 
terra cotanto infausto, o voi i quali dopo la pu- 
gna riponevate vostra gloria nel premere con piè 
vittorioso gli accatastati cadaveri dei conquisi ne- 
mici per salire più baldi sopra cocchio trionfale 
preparatovi dall'ambizione; o voi i quali v'estima- 
vate felici quando fatto vi veniva di sentire l'aura 
eccheggiare festosa del vostro nome, e di vedere le 
dome città trepidanti all'impero delle vostre armi 
chinare i loro vessilli; quanto mai siete- degni di 
compassione in mezzo allo stesso vostro scintillan- 
te splendore! Imperciocché quel nome cui crede- 
vate di lasciare appo i posteri glorioso, di presente 
appena risuoua all'orecchio del vero filosofo, e se 



a8 . 

pure tal fiata gli ritorna al pensiero, gli ritorna solo 
coperta d'infamia e di disdoro. Tali non sono, oScr- 
ravallesi, i trionfi che onorano le vittorie della pro- 
de vostra Signora, che quasi imbelle e stolta don- 
zella con uno sprezzalore sogghigno da quei fol- 
li seguaci di mondana gloria era pure mirata. Au- 
gusta non deve temere che i trionfi suoi abbiano 
giammai a mancare. Essi rimarrano eternamente 
scolpiti nella memoria e nel cuore di tutti i buoni. 
Chi ha combattuto per la fede e per la gloria di 
Dio, dev'essere da Dio medesimo glorificato. In 
faccia all'universo intiero colla sua parola si fece 
Egli mallevadore. 31 Per la qual cosa affrettatevi, o 
popoli, non tardate, o nazioni, a vedere la parola 
di Dio solennemente adempiuta. Cadde la valoro- 
sa guerriera, ma il suo cadere fu simile a quello del 
giglio che, nato appena in sul campo, da villana 
mano colle tenere radici viene divelto, e da destra 
gentile trapiantato a formare la delizia di ameno 
giardino. Conciossiaché pervenuta Augusta in Seno 
a quel Signore che di sua bellezza l'avea innamo- 
rata, non solo vede muoversi incontro que'forli 
i quali corso aveano in terra il medesimo suo san- 
guinoso arringo, ma eziandio ascolta l' amico del- 
l'anima sua che dolce così le parla: 

—Levati, amica mia, bella mia, e vientene; per- 
ciocché ecco il verno è passato, già la pioggia non 
v'épiù ed è andata via. 28 Tu hai combattuto un 
buon combattimento, hai fornito il corso, hai ser- 
bato la fede. Ormai tu sei tutta bella, amica mia, 
e non v' ha macchia alcuna in te. 1 " Vieni adun- 
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que ; o Sposa , vieni meco dal Libano, chè ili pre- 
sente io Etesso ti vo' cingere di corona. 89 I fiori si 
veggono nella terra nostra, il tempo del potare è 
venuto, la voce della tortorella s'ascoltò nella no- 
stra contrada. Il fico ha messo ì suoi fìcucci, e 
le viti fiorite mandarono odore. O colomba mia che 
sei stata nelle fessure delle roccic, ne' nascondimen- 
ti de' balzi, fammi vedere il tuo aspetto, la tua vo- 
ce risuoni alle mie orecchie ; perciocché la tua vo- 
ce è soave ed il tuo aspetto è bello. 30 — 

A questa amoroso invito, ebbra d' un'allegrezza 
che non avrà mai fine, e memore ognora della cruen- 
ta sua pugna, in tuona Augusta que' cantici che più 
propriamente a Lei si addicono, e grata al suo di- 
letto, sclama: 

— k O Signore e mio Re io ti celebrerò e lì 
lauderò, o Dio mio Salvatore. Io renderò grazie 
al tuo nome, perciocché tu sei stato il mio aiuto ed 
il mio protettore. Secondo la grandezza della tua 
misericordia, onde prendi il nome, tu m'hai libe- 
rato dal digrignare dei denti di coloro ch'erano ap- 
parecchiali per divorarmi, dalle mani di quelli che 
cercavano l'anima mia, dalla violenza delle fiam- 
me che m'erano d'ogn' intorno, e dal mezzo del 
fuoco onde non fui arsa... La mia vita era presso 
al fondo del sepolcro. Mi avevano circondato per 
ogni dove, né v'era chi m'aiutasse. Io risguardava 
al soccorso degli uomini, e non ve n'avea alcuno. 
Poi mi sono ricordata della tua misericordia, o Si- 
gnore, e delle opere che tu hai fatto ab antico; co- 
me tu liberi quelli che in te si affidano e li salvi di 
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inano delle gelili... Allora invocai il Signore, pa- 
dre del mìo Signore, chè non m'abbandonasse nel 
giorno della mia tribolazione, e nel tempo dei su- 
perbi nel quale mi mancava ogni soccorso, lo lau- 
derò adunque il tuo nome del continuo, e ti eal- 
meggicrò in eterno con rendimento di grazie; poi- 
ché fu esaudita la mia preghiera, e m'hai salvato da 
perdizione, e mi liberasti dal tempo malvagio: e 
per questo io ti celebrerò e ti lauderò e benedirò al 
tuo nome, o Signore." n — 

Così cantava Augusta a Dio il cantico del suo 
trionfo, e ad esso con beata armonia sulle dorate 
loro cctere godevano di rispondere gli Angeli del 
Paradiso. 

Ma nell'atto islesso in cui di cosi lieti concenti 
echeggiavano le ingemmate volte del cielo, chi mì 
sa dire, o Signori, in quale lietissima foggia i Serra- 
vallesi cristiani facessero plauso alle glorie di que- 
st'ammiranda loro Eroina? Già festosa mi ricorda 
la fama quel singolare trionfo per Augusta ottenu- 
to sui cuore del padre, il quale cangiato d'affetti si 
udiva deplorare la barbara fine dell'innocente fi- 
gliuola, e, di qua profugo e dato in preda alla di- 
sperazione, chiamarne dovunque il caro nome. 
E la Storia, testimonio dei tempi , mi offre davan- 
ti gloriosa la memoria di quell'omaggio che gli 
avi vostri nella guisa che per esso loro si potes- 
se migliore, facevano a gara di presentarle, ergen- 
do ad onore di Lei su quel colle imporporato 
del suo sangue un tempio che lasciasse alla più 
tarda posterità il monumento solenne delia loro 
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devozione ed insieme dell'eccelso trionfo d'Au- 
gusta. 

Il quale trionfo pincchè mai luminoso al co- 
spetto d'ognuno apparve, allorché, dopo lunga sta- 
gione per le ingiurie del tempo crollato quell'avito 
edilìzio, oltre d'ogni umana espet [azione, d' infra le 
sue rovine le sacrate spoglie di Augusta in marmo- 
reo avello furono caramente rinvenute. No, per 
Serravalle non surse giammai giorno più vago di 
quello in cui si avvide andare essa ricca di tesoro 
cosi prezioso. Come giunta si udì per ogni dove la 
fausta novella, tutte e vicine e lontane, per lo giub- 
bilo quasi delire, muovono le genti alla città. Il pia- 
cere mette a tutti l'ali alle piante. Ognuno su per 
l'erto del colle s'affretta e incalza. Ognuno vuole 
essere il primo a gioire di baciarne 1* avello. Augu- 
sta gridare i vecchi padri, Augusta iterare tu ascolti 
le madri, Augusta i fanciulli, Angusta rispondono 
le valli; e nella santità ditanto nome, e nella fiducia 
che a tutti inspira vanno sparte al vento le memo- 
rie d'ogni ria tristezza. IN'el santo tripudio corre 
ognuno ad abbracciarsi, sia amico od inimico. La 
gioia non distingue i sembianti; un caro inganno 
dona gli amplessi, e negli amplessi ancora il cuo- 
re. Ognuno magnifica Iddio, ognuno a Lui festeg- 
gia, ognuno a Lui benedice; ché il valore e la for- 
tezza d'Augusta anche qui in terra con un trionfo 
cotanto inatteso avea coronato. 

E qui perchè mai, o Signori, priva affatto di 
luce la mia Orazione deve affrettarsi a dechinare al 
suo occaso?... Conciossiachè, a trionfo maggiore di 
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Augusta, io vi direi che non nolo in quel tempo ed iti 
quel giorno, ma dall'istante primo in cui giunse 
Ella a possedere il divino suo Amore, i maggiori 
vosi i-i cominciarono a gustare i mirabili effetti del- 
la possanza di questa amorosa loro concittadina. 
Vi direi che nel seslodecimo secolo, il Terribile 
armato la destra di triplice flagello, colla guer- 
ra colla pestilenza colla fame minacciando l'ec- 
cidio di questo suolo, allora soltanto il depose 
quando Augusta, mossa a pietà di questa sua pa- 
tria, rammentò all'eterno suo amico il potere clic 
a favore di essa le avea donato; onde solenne e sa- 
cro alla memoria di tauto prodigio per volo comu- 
ne questo giorno appo voi divenne. Vi dirci che, 
diffusosi, fin anco per ogni abituro, il grido di tanto 
trionfo di Augusta, da tutte parli accorrevano i po- 
poli scampati per Lei dal flagello, e tocchi nell'ani- 
mo da doverosa riconoscenza Le rendevano ferventi 
azioni di grazie, e dall'Ara sua partivano lieti di 
avervi appeso il loro volo. Vi direi ... ma che cosa 
mai vi potrei io enarrare che, da continua sperien- 
za instrulti, non poteste voi a me piuttosto ridire? 
ché questo giorno, questo tempio, questa frequenza 
emmi testimonio palese di quel trionfo che colia 
perennila del suo culto su tutti i cuori la Donna 
vostra immortale ha gloriosamente ottenuto. 

Alza adunque, o a vven tura tissima Serra valle, al- 
za iufìno al cielo giuliva la tua voce, e narra tu 
agli stranieri la prodigiosa guisa onde a riguardo 
tuo degnossi Iddìo di esaltare la tua Vergine guer- 
riera. Graia ai l'avori che del continuo, mercè di 
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Lei, ti versa Egli in seno, grida pure che, e benefi- 
che scendono le pioggie ad innaffiare le tue terre, e 
sereno splende il sole ad avvivarle, quantunque vol- 
te, secondo le tue bisogne, il soccorso d'Augusta 
implori. Grida che alcune fiate in pria ancora che 
dal suo colle ai paterni lari sieno scesi i suppli- 
chevoli tuoi cittadini, terse le lagrime all' afflino, 
ridonò la pace all'angustiato, inspirò vigore al de- 
bole, di fiamme vive accese il tiepido, ed a pe- 
nitenza chiamò il peccatore. Grida: — Augusta è 
la vera amica del mio popolo, Augusta è colei 
che per lo suo bene fortemente prega, 5 ' Augusta 

io eco facendo ai tuoi viva, chino sull'onorato avel- 
lo di Lei, quasi arra della mia fiducia, le intitolo 
la mia preghiera: 

Augusta, invitta guerriera, che per la loggia on- 
de ti apparecchiasti alla pugna, per Io valore con 
cui l'hai sostenuta, per i trionfi che ne ottene- 
sti, ti godi ora in Dio perfetta la pace, non rimuo- 
vere giammai il ciglio né dalla tua patria, né da 
tuoi concittadini. Benigna risguarda al supremo Pa- 
store H di questo gregge, cui nominare non posso sen- 
za sentirmi commuovere il cuore per gratitudine, 
ed a Lui che con la dolcezza e col sapere questa 
tua patria terra governa, concedi traboccante il 
fruito delle benefiche sue pastorali sollecitudini. 
Col patrocinio tuo rinfranca quanti v'hanno affet- 
tuosissimi tuoi devoli a percorrere animosi il diru- 
pato sentiero della virtù. Inspira ad essi quel co- 
raggio onde hanno d'uopo per conquidere Ì nemici 
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dell' anima, dai quali sempre sano attorniati Ned 
in line ti ritorni in obbliauza, sibbene, lt scongiuro, 
degna del tuo favore chi con disacconcio ma sin- 
cero labbro le lue pugne e le tue glorie celebrare 
finora osava. 
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